
Q
uando la Lega Nord affer-
ma di essere contraria al
fatto che si tocchino le
pensioni, siamo di fronte

ad una mezza verità. Quello che Bos-
si non dice è che questo governo, di
cui la Lega fa autorevolmente parte,
le pensioni le ha già abbondante-
mente toccate. Infatti, basta scorre-
re i provvedimenti: innalzamento
graduale dell’età pensionabile delle
donne da 60 a 65 anni nel settore
pubblico e privato; introduzione di
una finestra fissa di un anno per tut-
ti, anche per coloro che hanno matu-
rato i 40 anni di contributi; decurta-
zione della rivalutazione al costo
della vita dell’assegno previdenzia-
le, a partire dalle pensioni di impor-
to corrispondente a tre volte il mini-
mo; aggancio del momento di anda-
re in pensione all’aspettativa di vita.
La seconda affermazione che va con-
testata è che ci troviamo di fronte ad
un sistema statico, mentre in realtà
anche la riforma Prodi-Damiano del
2007 ha previsto che le cosiddette
pensioni di anzianità, dal 1 gennaio
2013, richiedano accanto ai 35 anni
di contributi almeno 62 anni di età
(la famosa quota 97).

Molti di coloro che sollecitano un
ulteriore innalzamento dell’età pen-
sionabile e ipotizzano il ritorno allo
“scalone Maroni”, che è ormai so-
stanzialmente allineato alla riforma
del 2007, sostengono inoltre che
questa operazione si renderebbe ne-
cessaria per salvaguardare le nuove
generazioni. Se questa affermazio-
ne non si risolvesse in una pura e
semplice petizione di principio, per-
ché l’obiettivo fondamentale del go-
verno é quello di effettuare i tagli
con lo scopo esclusivo di sanare i
conti, una quota dei risparmi del si-
stema previdenziale sarebbe dovu-
ta servire per migliorare la condizio-
ne delle donne e dei giovani. Ad
esempio, per meglio conciliare i tem-

pi di vita e di lavoro o, nel caso delle
nuove generazioni, per la piena tota-
lizzazione di tutti i contributi pensio-
nistici.

Tutto questo non è avvenuto e
non è neanche lontanamente pre-
sente nelle previsioni legislative del
governo. Allora, che cosa fare? Noi
riteniamo che sia sbagliato procede-
re per aggiustamenti successivi, che
sono controproducenti e che conti-
nuano a pescare nel comodo serba-
toio di risorse rappresentato dallo
stato sociale, anziché guardare ai
grandi patrimoni, alle transazioni fi-
nanziarie e alle rendite. Occorre vol-
tare pagina recuperando, come da
anni propone il Pd, il concetto di fles-
sibilità insito nella Riforma Dini del
1995. Si stabilisca che il momento
dell’uscita per andare in pensione,

considerato il fatto che nel 2050
l’aspettativa di vita sarà ulterior-
mente cresciuta di 6 anni per uomi-
ni e donne, parta da una base mini-
ma di 62 anni e si proietti fino ai 70
anni. Che questa scelta sia libera e
soggettiva per il lavoratore, consen-
tendo l’applicazione di questa nor-
ma a coloro che conseguono un asse-
gno pensionistico non inferiore, ad
esempio, a una volta e mezzo il mini-
mo.

Per i lavoratori entrati nel merca-
to del lavoro dal 1 gennaio 1996,

che adotteranno pienamente il si-
stema contributivo, non si pone al-
cun problema: infatti, non ci saran-
no più distinzioni tra pensioni di
anzianità e di vecchiaia o fra uomi-
ni e donne, in quanto l’assegno
pensionistico sarà correlato ai con-
tributi versati nell’arco della vita
di lavoro. Per chi è nel cosiddetto
“sistema misto”, perché non aveva
maturato almeno 18 anni di contri-
buti al 1 gennaio 96, o per chi è nel
sistema retributivo, cioè le vecchie
generazioni, si può stabilire la pos-
sibilità di scelta: restare nel siste-
ma attuale più rigido, con un pro-
gressivo innalzamento del mo-
mento di andare in pensione e con
specifiche regole per coloro che
svolgono lavori usuranti o che han-
no maturato i 40 anni di contribu-
ti; oppure optare per il sistema fles-
sibile. In questo ultimo caso tutti
dovrebbero accettare la logica del
contributivo pro rata. Ognuno po-
trà fare la sua scelta di convenien-
za in base alla sua situazione perso-
nale e familiare. Insistere, invece,
sul solo innalzamento obbligato-
rio dell’età di pensionamento, si-
gnifica mantenere in piedi il siste-
ma attuale, fatto di retributivo, an-
zianità e vecchiaia. Proprio quel si-
stema che oggi si vorrebbe cambia-
re e che la Legge Dini ha di fatto,
seppur troppo lentamente, supera-
to. Come ha giustamente ricorda-
to Bersani questo sistema dovrà es-
sere accompagnato da una logica
di incentivi e disincentivi che, al
tempo della Legge Dini, avevano
un’età baricentro di 62 anni che og-
gi dovrebbe essere portata a 65-66
anni, tenuto conto dell’innalza-
mento dell’aspettativa di vita. Que-
ste misure dovranno ovviamente
riconoscere la piena totalizzazio-
ne dei contributi previdenziali dei
giovani: anche un solo giorno di la-
voro regolare deve concorrere alla
formazione di un unico montante
pensionistico. Come si vede le al-
ternative ci sono.

Tenere insieme riforme e con-
senso è la difficoltà della politica.
Talvolta è possibile.❖

L’intervento

«Che questo nuovo Ulivo debba di-
scutere e trovare punti di incontro
con le forze di centro, l’Udc in primo
luogo, non lo trovo soltanto giusto
ma anche naturale».
Dunque, non una coalizione con i cen-
tristi?
«La ritengo di più difficile realizza-
zione. Tutti i sondaggi dicono che
l’Udc ha un elettorato più orientato
verso il centrodestra. Noi dobbiamo
essere più attenti verso il nostro elet-
torato cercando di riuscire a mobili-
tarlo. Detto questo, nulla esclude di
trovare un’intesa su alcuni punti pro-
grammatici, a partire dalle riforme
istituzionali, con una forza modera-
ta e democratica come l’Udc. Ma il
nodo vero rimane l’alleanza di cen-
trosinistra e dobbiamo scioglierlo
parlando più che alla politica alla so-
cietà, agli elettori, perché non tutti
sono chiusi nel proprio egoismo e in-
dividualismo».
Eppure se si andasse al voto il vero av-
versario si chiama “indecisione” e
“astensionismo”. Insieme formano il
“partito” più forte del Paese. Come si
riavvicina questa fetta di elettori?
«Ripeto, parlando il linguaggio del-
la verità e chiamando tutto il Paese
ad una sfida che riguarda tutti. Que-
sta crisi profonda che attraversiamo
è anche un’occasione per fare giusti-
zia sociale. Si mobilita così la gente,
dicendo che c’è una coalizione che
intende far ripartire il Paese, rende-
re il fisco più equo e più giusto, com-

battere il precariato, rendere meno
pesante la tassazione sul lavoro, af-
frontare in modo serio la riforma
delle pensioni, perché è un tema
che va affrontato...».
Le pensioni: già questo è un tema che
divide il Pd. Lei pensa davvero che sia
possibile trovare un punto comune
anche con altre forze politiche?
«Se ne discute, si apre un dibattito
sapendo che noi siamo in Europa e
che quindi è in questo contesto che
si inquadrano i problemi e si devono
trovare le soluzioni. Se si apre una
discussione seria, già adesso, è possi-
bile arrivare a un programma di po-
chi punti, coraggioso, in grado di di-
mostrare che c’è un’alternativa cre-
dibile, che si impegna davvero, non
come questo governo, a ridurre i co-
sti della politica, che ne fa un punto
forte del suo mandato e della campa-
gna elettorale. Il Paese ha bisogno
di proposte coraggiose e spetta a noi
presentarle».

Il governo di cui Bossi
fa parte ha già toccato
e non poco la previdenza
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«Anche una personalità
esterna di alto profilo,
con questo Parlamento,
non riuscirebbe nell’impresa
di restituire credibilità»

Anziché sollecitare un ulteriore innalzamento dell’età o ipotizzare il ritorno
allo «scalone Maroni», si stabilisca che in un arco tra i 62 e i 70 anni
sia il lavoratore a scegliere liberamente anche attraverso gli incentivi

L’Inps al Forum Pubblica amministrazione

Pensioni, la soluzione c’è:
rendere flessibili le uscite

Vita, Pd
Donne, tv
immagine

VialiberaincommissionediVigilanzaRaiagliarticoli17(sullaresponsabilitàdeicondut-
tori)e19(sulla incompatibilitàdeiconduttoriex politici)dell’attodi indirizzosulpluralismodel
Pdl. Approvato l’emendamento del Pd Vita: impegna la Rai «a promuovere l’acquisizione di
poteri e di responsabilità delle donne» per incidere «sull’immagine delle donne sulla Rai».
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